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SARS-CoV-2 ed animali: il punto di vista dell’Associazione Nazionale Infettivologi Veterinari 
 
La pandemia causata dal nuovo coronavirus umano SARS-CoV-2 sta generando un allarmismo 
ingiustificato nei proprietari di animali a causa della segnalazione di alcuni casi di infezione nel cane 
e nel gatto. SARS-CoV-2 è un virus di probabile origine zoonosica, in quanto questo agente virale 
deriva verosimilmente da un betacoronavirus, correlato con quello della SARS del 2002-2003, che 
circola nei pipistrelli e che è arrivato all’uomo mediante un passaggio diretto oppure previo 
adattamento in un’altra specie animale non ancora identificata (Zhou et al., 2020). Una volta 
adattatosi all’uomo, questo virus ha acquisito la capacità di trasmettersi da uomo a uomo, senza 
bisogno di un ulteriore intervento degli animali che, quindi, non svolgono alcun ruolo epidemiologico 
nella catena di trasmissione dell’infezione. È bene allora fare il punto della situazione in relazione al 
rapporto tra SARS-CoV-2 ed animali. Al momento sono noti 4 casi di infezione negli animali da 
compagnia, due nei cani e due nei gatti. Entrambi i cani, un volpino di Pomerania di 17 anni ed un 
pastore tedesco di 2 anni, vivevano ad Hong Kong a stretto contatto con pazienti umani infetti, non 
hanno mostrato sintomi di malattia ed hanno eliminato con i secreti respiratori bassi titoli virali, 
rilevati con una metodica molecolare molo sensibile, la real-time RT-PCR, in grado di identificare 
anche tracce di RNA virale. Questi bassi titoli virali non sono verosimilmente provvisti di capacità 
infettante, per cui è altamente improbabile che i cani possano trasmettere l’infezione all’uomo o ad 
altri animali. Infatti, un cane meticcio convivente con il pastore tedesco infetto non è stato contagiato. 
Il cane di 17 anni si è negativizzato dopo un breve periodo di tempo ed è stato rilasciato dalla 
quarantena, ma, purtroppo, è deceduto dopo alcuni giorni. Il proprietario ha rifiutato l’autopsia, ma 
la causa della morte è stata attribuita a pregresse patologie renali e cardiache 
(https://www.afcd.gov.hk/). Più preoccupante è risultato il coinvolgimento dei gatti. Un primo caso 
è stato segnalato a Bruxelles in un gatto convivente con una donna rientrata infetta dall’Italia. Il gatto 
ha manifestato una forma gastroenterica, andata poi incontro a rapida risoluzione, ed ha mostrato 
titoli virali elevati nel vomito e, in minor misura, nelle feci (SciCom, 2020). Un altro gatto positivo 
per SARS-CoV-2 è stato segnalato ad Hong Kong: in questo caso, l’animale, convivente con persona 
infetta, era asintomatico ed il virus è stato evidenziato nel tampone nasale, orofaringeo e rettale 
(https://www.afcd.gov.hk/). Nonostante queste (ad oggi) limitate segnalazioni di infezione naturale, 
esistono varie evidenze che suggeriscono una maggiore sensibilità del gatto rispetto al cane nei 
confronti di SARS-CoV-2. Innanzitutto, questo virus è strettamente correlato al virus della SARS del 
2002-2003 (SARS-CoV), condividendone anche il recettore cellulare, l’angiotensin converting 
enzyme 2 (ACE2), ed è noto che SARS-CoV fu capace di infettare i gatti. Infatti, numerosi gatti del 
mega condominio dei giardini di Amoy ad Hong Kong, dove vivevano oltre 100 pazienti infetti, 
risultarono positivi per il virus e l’inoculazione sperimentale di SARS-CoV fu in grado di determinare 
un’infezione produttiva con escrezione di elevati titoli virali e successiva trasmissione a gatti negativi 
posti a contatto degli infetti (Martina et al., 2003). In relazione al nuovo coronavirus, uno studio in 
vitro del legame recettoriale ha dimostrato che SARS-CoV-2 si lega con elevata efficienza ai recettori 
ACE2 del gatto e del furetto (Wan et al., 2020). La successiva infezione sperimentale di soggetti di 
diverse specie animali ha, inoltre, evidenziato che, mentre nei cani si instaura un’infezione limitata, 
con escrezione di poco virus, gatto e furetto sono altamente suscettibili a SARS-CoV-2, con 
eliminazione di elevati titoli virali in secreti ed escreti e trasmissione del contagio ad altri soggetti 
posti a contatto (Shi et al., 2020). Da un’indagine sierologica condotta a Wuhan dopo lo scoppio 
dell’epidemia è risultato che 15 su 102 gatti testati in un saggio ELISA, allestito con la porzione della 
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proteina degli spike che si lega ai recettori cellulari (RDB), possedevano anticorpi per SARS-CoV-2, 
confermati dal test di virus neutralizzazione in 11 soggetti. Molti di questi animali erano conviventi 
con pazienti infetti (Zhang et al., 2020). Più recentemente ha destato preoccupazione la segnalazione 
di un focolaio di malattia in alcune tigri e leoni dello zoo del Bronx a New York. Gli animali hanno 
mostrato una blanda sintomatologia respiratoria e le analisi effettuate sulla tigre che si è ammalata 
per prima hanno dimostrato che il felino era positivo per SARS-CoV-2. Il contagio è stato 
probabilmente causato da un attendente infetto (https://www.oie.int/). 
Per quelle che sono le attuali evidenze scientifiche, la circostanza che alcuni animali possano infettarsi 
con SARS-CoV-2 non significa che svolgano un ruolo attivo nella trasmissione dell’infezione 
all’uomo. Al contrario, gli elementi raccolti finora fanno ritenere che essi, pur avendo diversi gradi 
di recettività in base alla specie di appartenenza, possano essere contagiati prevalentemente a seguito 
di contatti stretti con uomini infetti da SARS-CoV-2, rappresentando le vittime (spesso 
asintomatiche) di un contagio da parte dell’uomo e non gli untori dell’infezione. Ciononostante, nel 
rapporto con gli animali domestici è sempre bene applicare le più comuni norme igieniche, come 
lavarsi le mani dopo averli accarezzati ed evitare di baciarli e condividere il cibo con essi.   
Infine, va precisato che cane e gatto hanno i propri coronavirus, molto diversi da SARS-CoV-2, i 
quali non sono trasmissibili all’uomo (Decaro e Lorusso, 2020). In particolare, nel cane circolano due 
distinti coronavirus, un alphacoronavirus enterico (coronavirus del cane, CCoV), che forma un’unica 
specie virale insieme al virus della gastroenterite trasmissibile del suino ed al coronavirus felino 
(FCoV), ed un betacoronavirus respiratorio (coronavirus respiratorio del cane, CRCoV), quest’ultimo 
correlato al coronavirus bovino (BCoV) e ad un coronavirus umano a bassa patogenicità (HCoV-
OC43). Nel gatto, invece, è noto FCoV, che è presente in due genotipi (FCoV-I e FCoV-II) e in due 
biotipi, uno enterico (FECV), responsabile di infezioni asintomatiche o di lievi forme enteriche, e un 
altro ipervirulento (FIPV), che causa la peritonite infettiva felina, una malattia ad esito letale (Decaro 
e Lorusso, 2020). Un recente studio italiano ha individuato alcuni epitopi nella porzione S1 della 
proteina degli spikes che sembrano essere conservati tra SARS-CoV-2 ed alcuni betacoronavirus 
animali, in particolare BCoV e CRCoV (Tilocca et al., 2020). Gli autori ipotizzano che ripetute 
esposizioni a questi coronavirus animali possano aver conferito una parziale cross-protezione nei 
confronti di SARS-CoV-2 in particolari fasce della popolazione. Tuttavia, queste pregresse 
esposizioni potrebbero, al contrario, innescare il fenomeno dell’antibody dependent enhancement, in 
base al quale la presenza di anticorpi per i betacoronavirus di cane o bovino favorirebbe l’ingresso di 
SARS-CoV-2 nelle cellule, aggravando il decorso clinico dell’infezione. Gli stessi meccanismi, di 
protezione o di aggravamento dell’infezione sostenuta da SARS-CoV-2, potrebbero però essere 
innescati anche da HCoV-OC43, il coronavirus umano che riconosce un’elevata omologia di 
sequenza con i betacoronavirus di cane e bovino. In conclusione, le ipotesi avanzate in questo studio 
sono molto interessanti, ma hanno bisogno di essere confermate da evidenze scientifiche più robuste, 
fornite da studi epidemiologici e sierologici nella popolazione umana esposta a SARS-CoV-2. 
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